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ESALTAZIONE DELLA CROCE

MALI REALI E MALI APPARENTI (peccato e croce).

14 settembre 2008

INTRODUZIONE:  Nel Vangelo Gesù dice:  “Dio ha mandato il Figlio nel mondo non per condannare il mondo, ma per salvarlo.  Dio ha tanto amato il mondo fino a dare il Figlio suo perché chi crede in lui abbia la vita eterna e divina”.  Credere in Gesù significa aderire a lui accostandosi frequentemente alla confessione e alla comunione; altrimenti siamo distanti. 

Il Figlio di Dio per salvarci ha accettato la morte di croce per noi.  La croce dunque per il cristiano è il segno dell’immenso amore di Gesù.  Nessuno è escluso dal suo amore. Qualcuno può non credere alle sue parole; ma come fa a non credere alle sue piaghe, segno lampante del suo amore e del suo dolore?
-----------------------------------

PRIMA DELLE LETTURE

Nell’Antico Testamento era stata annunziata la redenzione mediante i rimedi contrari al male.  Dice il libro dei Numeri (21, 4-9):  Il popolo non sopportò il viaggio (di liberazione dalla schiavitù di Egitto; e mormorò contro Dio).  Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente e un gran numero di Israeliti morì.  Mosé pregò per il popolo.  Il Signore disse:  Fatti un serpente (di rame) e mettilo sopra un’asta, chiunque lo guarderà, dopo essere stato morso,  resterà in vita:


E così un serpente avvelenava    e     portava morte; e un altro serpente diveniva rimedio contro il veleno.  Il serpente guaritore a prima vista faceva ribrezzo e suscitava paura, ma in realtà non era serpente velenoso; era un guaritore.  

Così è la croce:  sembra orribile, fa paura, ma (da quando Gesù la usò per redimerci) è medicina efficacissima e mezzo di salvezza, di sicura speranza.  

Le umiliazioni, le sofferenze e la morte ci spaventano, ma con Cristo diventano vita, salvezza, gioia, benessere, paradiso.

-------------------------------------

OGGI 14 SETTEMBRE CELEBRIAMO L’ESALTAZIONE DELLA CROCE

Il 14 settembre si celebra la festa della Esaltazione della S. Croce, festa che ebbe inizio il 335 a Gerusalemme quando fu dedicata o “inaugurata” la chiesa sul Calvario.  Allora si espose la croce  alla venerazione dei fedeli.  Lo stesso si fece nel sec. VII dopo la vittoria cristiana contro i Persiani che avevano preso la croce e dovettero restituirla.  Per i cristiani la croce è il segno della redenzione e del grande amore di Dio.  Gesù ci redense con un sacrificio tanto doloroso e umiliante!

Per chi non conosce  il valore e il significato della croce può sembrare strano che si esalti uno strumento di torture orribili, che (per fortuna) ormai da tempo è stato eliminato dalla società.   Orna nessuno viene più condannato al supplizio della croce.

Con la festa dell’ Esaltazione della Croce, noi non esaltiamo la sofferenza in sé stessa, ma l’amore infinito di Gesù manifestato con le sue sofferenze piene di bontà; sofferenze che hanno portato ogni bene nel mondo.  Dalla croce di Gesù è venuta la restaurazione dell’umanità, disastrata   per la ribellione al Creatore. 

Per redimere l’umanità Gesù ha sfruttato il principio dei contrari:  ha fatto il contrario dei peccatori:  non si ribellò al Padre, ma fu obbediente fino alla morte e alla morte in croce (dice la seconda lettura).  

Il principio dei contrari fa sì che i mali si curino con rimedi opposti:  l’odio con il voler bene, la superbia con l’umiliazione, la corsa sfrenata al piacere con il sacrificio, la disobbedienza con l’obbedienza fino alla morte eroica.  Noi non amiamo la sofferenza per se stessa, ma il bene che procura.

Non può comprendere il valore della croce e del sacrificio chi non conosce alcuni dati fondamentali del cristianesimo quali:  1) tutti siamo peccatori; unica eccezione è l’Immacolata; tutti dobbiamo essere redenti con la croce e il sacrificio, altrimenti cadiamo da male in peggio. 2)  Ogni male deriva dal peccato.  Se osserviamo i comandamenti di Dio, non esiste male: ma quanto sacrificio occorre per essere fedeli ai comandamenti divini!  Dunque è necessario il sacrificio!  3) Non è Dio che manda i mali.  Il Figlio di Dio si è fatto uomo per soffrire con noi e per attirarci alla redenzione con il suo esempio .


Gesù ci diede l’esempio scegliendo la croce e invitando anche noi ad accoglierla come mezzo di salvezza.  Gesù ci ha dato l’esempio e ci ha dato anche la forza.  A che vale dare un rimedio, ma non poterlo metterlo in pratica?


IN QUALE MANIERA GESU’ CI HA DATO LA FORZA PER ACCOGLIERE LA CROCE?  Ce lo insegna il secondo capitolo della Bibbia con la legge della solidarietà.
Là è scritto in Gn 2 che l’uomo è stato creato: 1) col fango della terra, 2) con l’alito caldo di Dio, 3) e con l’unione tra uomo e donna nella famiglia.  

Con questo insegnamento (o parabola) la Bibbia vuol dire:  l’umanità è strettamente congiunta con la terra (è fango della terra) e perciò il peccato o la virtù dell’uomo si ripercuotono anche nel creato materiale e in tutta la creazione.  Da qui si comprende come dal peccato vengono  anche i terremoti e i cataclismi.   Non è forse vero che le stagioni sono state rovinate dall’ingordigia del  guadagno che ha rovinato l’ambiente?  Questo si chiama problema ecologico. Per il peccato venne il diluvio universale che distrusse il mondo; per la redenzione di Gesù verrà la risurrezione della carne e anche la trasfigurazione del cosmo alla conclusione della storia.  

L’umanità è strettamente legata con la terra e inoltre con tutti coloro che fanno parte dell’umanità in ogni angolo del mondo.  La Bibbia dice:  hanno una sola carne come uomo e donna nel matrimonio.  In famiglia la sofferenza di uno solo colpisce tutti.  Ma siamo così (insegna la Bibbia) con tutte le persone umane, perché tutti deriviamo da un solo uomo.  Perciò bene e male di uno si espandono in tutta la famiglia umana.  
Il Figlio di Dio si è fatto uomo perché così ha assunto in sé i nostri mali e li ha vinti per la forza divina che aveva in sé.  Quella stessa forza divina viene comunica anche a noi, perché il Figlio di Dio è entrato nella famiglia umana con l’incarnazione.   Gesù ha sofferto, perché si è fatto uomo come noi, nostro fratello; ha partecipato alla sorte di tutta l’umanità:  su di lui sono gravati i nostri peccati e su di noi scendono le sue virtù che ci salvano, la sua forza di salvezza.
Uomo e donna ossia tutta l’umanità è come un corpo solo e soffre il male di tutti; uomo e terra sono una sola cosa; e perciò subiscono il bene il male; l’uomo e Dio sono pure uniti e si influiscono a vicenda.  Ma chi è più potente?  Dio.  Perciò la vittoria è sempre del bene sul male.

L’umanità è legata a Dio:  questo vuol dire l’immagine dell’alito caldo di Dio sul fango che divenne persona umana.  Per questo avvenne l’incarnazione di Dio, perché fin dal principio l’uomo era legato alla terra, all’umanità tutta e anche a Dio:  l’uomo è stato creato per il Cristo e nel Cristo salvatore.


La croce dunque è necessaria per la nostra salvezza:  l’ha subita Gesù innocente; e dobbiamo subirla anche noi.  Lui perché divenne nostro fratello; noi la subiremo per restare fratelli di Gesù ed essere salvati.


I santi sono i veri seguaci di Cristo.  Dobbiamo fare nostre le loro espressioni.  Ve ne leggo qualcuna:
Credo che il dolore è uno dei più grandi benefici che Dio concede all’anima umana.  Credo che Dio è vicino a chi accetta di soffrire per amor suo e per la redenzione nostra e di tutto il mondo.  Credo che Dio dà sempre la grazia per sopportare ogni dolore.  Credo che il dolore distacca, purifica, migliora e porta la persona ad alta virtù.  Credo che il dolore pazientemente sopportato ha maggiore merito di ogni altra opera.  Credo che il dolore è la via più spedita per giungere in paradiso: senza croce non si entra in cielo. Credo che il dolore mi rende cooperatore di Dio nella salvezza del mondo. Credo che il dolore è la prova eccellente con cui possiamo dimostrare il nostro amore a Dio e al prossimo.  Credo fermamente che il dolore verrà ricompensato in maniera inimmaginabile e sovrabbondante per tutta l’eternità.


S. Faustina scrive:  La sofferenza è il tesoro più grande che ci sia sulla terra.  Essa purifica l’anima.  Nella sofferenza conosciamo chi ci è veramente amico.  Il vero amore si misura con il termometro della sofferenza.  Gesù, ti ringrazio per le piccole croci quotidiane, per le contrarietà che incontro nelle mie iniziative, per il peso della vita comunitaria, per l’interpretazione distorta delle mie intenzioni, per le umiliazioni che provengono dagli altri, per il comportamento aspro verso di noi, per i sospetti ingiusti, per la salute cagionevole e per le forze che vengono meno, per il ripudio della mia volontà, per l’annientamento del proprio io, per il mancato riconoscimento in tutto, per gli impedimenti posti a tutti i miei progetti.  Ti ringrazio, Gesù, per le sofferenze interiori, per l’aridità dello spirito, per le paure, i timori e i dubbi, per il buio fitto e le tenebre interiori,per le tentazioni e per le diverse prove, per le angosce che è difficile descrivere, e soprattutto per quelle in cui nessuno ci capisce, per l’ora della morte, per la dura lotta che la precede e per tutta la sua amarezza…  O mio Dio, bellezza eterna, chi ti conosce una sola volta, non può più amare nessuna altra cosa.  Sento la voragine insondabile della mia anima, e che niente può colmarla, all’infuori di Dio.  Sento che sprofondo in lui, come un granellino di sabbia in un oceano senza fondo (pag. 145s del Diario di S. Faustina Kowalska, ed. vaticana).

Al contrario, il mondo lontano da Dio, il mondo che si affaccia dalla TV, il mondo della moda corrente va dietro al denaro, all’apparenza e non alla sostanza, ma allo spettacolo, alla suggestione…  E’ il mondo del gran vuoto interiore, della disperazione, del riso chiassoso della discoteca e del pianto amaro nella solitudine…  Il mondo della libertà senza misura (senza pensare che se tutti ci liberiamo avviene il caos sociale), il mondo della ricerca del piacere ad ogni costo, dell’egoismo, come lamenta la Bibbia in Rm 1, 28ss:  Si sono abbandonati a passioni infami…, accesi da concupiscenze gli uni per gli altri commettendo atti ignominiosi (e giustificandoli e legalizzandoli come liceità e modernità di vita)…  Questo modo di vivere porta a ogni ingiustizia e a ogni tristezza personale e sociale, è come mangiare il pane sofisticato e avvelenato oppure – come dice l’Arcivescovo di Cosenza nella lettera pastorale(ricalcando il Vangelo): E’ come mangiare il cibo dei maiali anziché il pane di casa saporito e sostanzioso.

La liturgia bizantina canta di gioia nella festa dell’esaltazione della croce:

Croce di Cristo, speranza dei cristiani, guida degli sviati, porto per chi è nella tempesta, vittoria nelle guerre, sicurezza di tutta la terra, medico dei malati, risurrezione dei morti!  

Gioisci, croce vivificante, invitto trofeo della pietà, porta del paradiso. Sostegno dei fedeli, muro fortificato della Chiesa, per te è annientata la corruzione, distrutta e inghiottita la potenza della morte, e noi siamo stati innalzati dalla terra al cielo.  Arma invincibile, nemica dei demoni, vero ornamento dei santi, porto di salvezza, tu doni al mondo la grande misericordia.

Gioisci, croce del Signore, per la quale è stato sciolto dalla maledizione il genere umano; sei segno della vera gioia; sei aiuto per noi, fortezza dei re, vigore dei giusti, decoro dei sacerdoti, tu che venendo impressa liberi da gravi mali; arma di pace, che gli angeli venerano con timore, divina gloria del Cristo.

Venite, genti tutte, adoriamo il legno benedetto per il quale si è realizzata l’eterna giustizia:  poiché colui che con l’albero (della libertà sfrenata)  ha ingannato il progenitore Adamo, viene adescato dalla croce, e cade travolto in una funesta caduta. Lui che si era tirannicamente impadronito di una creatura regale (Gesù).  Col sangue di Dio viene lavato il veleno del serpente ed è annullata la maledizione della giusta condanna per l’ingiusta condanna inflitta al giusto (Gesù) poiché con un albero bisognava risanare l’albero e con la passione dell’impassibile distruggere le passioni dei condannati.

Il primo dei mortali (Adamo), gustato il frutto dell’albero, prese dimora nella corruzione:  condannato a perdere vergognosamente la vita, come un’infezione che corrode il corpo, partecipò la sua malattia a tutta la stirpe.  Ma trovato nell’albero della croce quello che ci recupera, noi figli della terra acclamiamo:  O celebratissimo Dio dei padri nostri, sii benedetto!

Avanza oggi la croce del Signore:  i credenti l’accolgono con amore e ricevono guarigione per l’anima e per il corpo, e da ogni malattia.  Salutiamola con gioia e timore:  con timore a motivo del peccato che ci rende indegni; con gioia a motivo della salvezza che elargisce al mondo il Cristo Signore in essa confitto, lui che possiede la grande misericordia (Orologhion, ed. Lipa, Roma 1999).

